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Avec le mouvement #metoo, 
la parole des femmes s’est 
libérée. Celle des enfants 
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restent impunis. Pourquoi ?
Ayant infiltré les groupes masculinistes, Patric Jean met en 
évidence l’idéologie qui protège pédocriminels et pères incestueux. 
Aujourd’hui, des pathologies pseudo-scientifiques, comme le 
« syndrome d’aliénation parentale », servent devant les tribunaux 
à exonérer les agresseurs, voire à mettre en accusation les mères 
et les personnels de santé qui les signalent. Pour confier la garde 
de l’enfant abusé au parent coupable.
Il est indispensable de lancer l’alerte sur ce phénomène méconnu. 
Il y a urgence.
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livres.
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«Non si risolve un problema 
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PREFAZIONE

Chi si appresta a leggere questo libro inchiesta deve avere 
la grande umiltà di voler comprendere davvero cosa accade 
dentro i Tribunali quando una piccola vittima di violenza 
e la propria madre protettiva tentano di chiedere aiuto e 
protezione. 

Il libro di Patric Jean è l’impietosa ma fedele ricostru-
zione dell’incredibile calvario e della distorsione della giu-
stizia che subiscono madri e figli in un panorama giudi-
ziario francofono ma che si può applicare identicamente 
alla realtà italiana, così come a quella argentina, spagnola, 
americana ecc.

Calvario incredibile finché non si viene coinvolti perso-
nalmente nell’iter giudiziario che prende le mosse da una 
denuncia di violenza o di abuso e prosegue in un giudizio 
civile di affidamento e collocamento dei figli minori vitti-
me insieme alle loro madri. È allora, infatti, che entrano in 
campo figure come i consulenti tecnici d’ufficio (ctu) o i 
Servizi Sociali, tutti incaricati dal tribunale di “valutare” la 
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capacità genitoriale di entrambi i genitori, vittima e carne-
fice, quest’ultimo sempre presunto tale, purtroppo anche 
dopo condanne chiare ed inequivocabili.

L’uso sistematico di questi consulenti e dei Servizi So-
ciali, in ambito civile, produce l’infausto risultato dell’in-
versione dei dati di realtà, in Italia come anche nella Fran-
cia descritta nelle pagine di questo libro. Conseguenza di 
ciò è una totale reinterpretazione degli accadimenti ed il 
ribaltamento della situazione in favore del padre, del sog-
getto violento o abusante al quale vengono consegnati i 
figli, quando non vengano addirittura collocati in una casa 
famiglia. Come si possa arrivare a tale disumana conclusio-
ne è ben rappresentato e denunciato da Patric Jean: ciò è 
reso possibile attraverso la creazione e l’utilizzo, da alme-
no tre decenni, della “sindrome di alienazione genitoriale” 
(pas) cioè di uno strumento di distorsione della realtà che 
si basa sul seguente assurdo ed ascientifico assunto: quando 
un bambino racconta di violenze ed abusi subiti o assistiti, 
in ambito familiare, quando rifiuta di incontrare quel ge-
nitore abusante e/o violento, mente poiché è manipolato 
dalla propria madre la quale avrebbe lo scopo finale di al-
lontanare il figlio dal padre.

Non è un caso che questa teoria abbia funzionato, e 
funzioni ancora, in ambito giudiziario poiché chi l’ha cre-
ata è un apologeta della pedofilia consulente di parte in 
numerosi e famosi processi di affidamento di figli minori, 
svoltisi in Usa. Si tratta di Richard Alan Gardner, medico 
volontario della Columbia University, personaggio che ha 
millantato titoli accademici mai detenuti e più volte triste-
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mente citato anche in questo libro. Gardner sosteneva che 
la pedofilia fosse “una forma di amore che andava accettata 
e considerata normale”. Morto suicida in circostanze an-
cora dubbie, la sua teoria viene utilizzata proprio al fine di 
eliminare o minimizzare accuse di violenza endofamiliare 
ed assistita poiché, è noto, gli unici testimoni di tali atti 
sono i figli. Annientare, dunque, l’attendibilità di ciò che il 
figlio riporta con le proprie parole infantili o circoscrivere 
il rifiuto del genitore all’interno di questa teoria fornisce al 
genitore violento o maltrattante il massimo risultato con 
il minimo sforzo: gli basterà asserire di essere immotivata-
mente rifiutato/alienato per far spostare l’attenzione degli 
operatori da sé all’altro genitore, cioè proprio sulla vittima 
delle violenze che le ha denunciate per proteggere se stessa 
ed il figlio.

Nessuna prova è necessaria a chi si appella a questa 
pseudoteoria ascientifica, più volte rigettata dall’OMS che 
ha sempre rifiutato di includerla nel DSM (Manuale Dia-
gnostico dei Disturbi Mentali). Una volta marchiata la ma-
dre con la A di “alienante”, nessuna prova delle violenze o 
degli abusi ha più rilievo, non viene nemmeno verificata o 
cercata: il carnefice è salvo! Il rimedio che verrà prescritto 
per “guarire” il figlio e ripristinare la connessione con la 
figura paterna (cioè con la persona che il bambino teme 
per aver subito abusi, violenze o avervi assistito) è la sua 
chiusura in una casa famiglia (della durata variabile dai sei 
mesi fino anche ai due anni) al fine di essere “resettato” 
cioè epurato dalle manipolazioni materne per poi essere 
consegnato definitivamente al padre.
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In Italia, soltanto di recente si è attivato un movimento di 
informazione e sensibilizzazione circa il fenomeno dei bam-
bini (e sono migliaia!) coattivamente e violentemente strap-
pati alle proprie madri colpevoli di aver denunciato partners 
violenti o abusanti, per poi finire intrappolate in dolorosi 
procedimenti civili di separazione ed affidamento dei propri 
figli permeati dalla fantateoria della pas. È solo grazie alle gri-
da di denuncia di alcune di queste madri, che hanno iniziato 
a far conoscere le proprie storie sui canali social e tramite 
media (citiamo come esempio di questa battaglia il Comi-
tato Madri Unite Contro la Violenza Istituzionale), che in 
Italia si è finalmente iniziato a parlare di questa gravissima 
distorsione della giustizia. Insieme a quello delle madri, fon-
damentale è stato il contributo di alcune associazioni e di 
professionisti i quali, avendo avuto esperienza diretta di tale 
stortura operata dentro le aule di giustizia, hanno iniziato a 
combattere ciò che si può definire un vero e proprio “siste-
ma” e si sono impegnati a farlo attraverso convegni, webinar, 
articoli divulgativi e non solo dentro i Tribunali.

Le voci delle madri, delle associazioni e dei professio-
nisti giuridici e psicologi sono giunte sino ai palazzi della 
politica italiana e, da circa due anni, sono state presentate 
al Ministro della Giustizia molte interpellanze parlamenta-
ri su casi di minori ai quali è stata applicata la “cura” contro 
la pas (oggi ribattezzata sindrome della madre malevola, 
madre adesiva, madre simbiotica, madre ostativa, conflitto 
di lealtà ecc…): si tratta di bambini e ragazzi che sono stati 
rinchiusi in una casa famiglia, strappati alle proprie madri 
anche tramite l’uso della forza pubblica. 
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La prima ad essersi fatta portavoce del dolore di tante 
donne e bambini è stata l’Onorevole Veronica Giannone la 
quale ha visionato, e visiona tutt’oggi, centinaia di fascicoli 
contenenti atti di causa e relazioni peritali (ctu) che sem-
brano tratte da una delle storie raccontateci da Patric Jean 
in questo libro, tanto sono identiche per modalità esecu-
tive, frasi e soprattutto per le omissioni di indagine subite 
dalle vittime.

In seguito, anche la Commissione Femminicidio, pre-
sieduta dalla Senatrice Valeria Valente, si è preoccupata del 
fenomeno e ha raccolto circa 1.500 fascicoli di altrettanti 
casi di donne che avevano subito violenza domestica e sono 
state rivittimizzate dentro i Tribunali nelle cause di separa-
zione dal partner violento ed affidamento dei figli minori. 
Un numero impressionante se si pensa a tutte quelle donne 
che non hanno avuto ancora il coraggio di denunciare la 
propria condizione per paura di ritorsioni anche in ambi-
to giudiziario. I risultati dell’indagine sono stati resi noti 
nel luglio scorso nel “Rapporto sulla violenza di genere e 
domestica nella realtà giudiziaria” e sono davvero preoccu-
panti. 

Il grande clamore suscitato da alcuni casi che sono sta-
ti portati a conoscenza del grande pubblico, sembra aver 
finalmente destato la politica italiana sul fenomeno dell’u-
tilizzo della pas, e dei suoi sinonimi, nei Tribunali italia-
ni. Una delle associazioni più attive, su tale fronte, e che 
ha dato il proprio fattivo contributo anche nell’impedire 
che la pas o i suoi sinonimi potessero entrare a far parte 
dell’Icd–11 (Classificazione Internazionale delle Malattie) è 
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l’associazione di promozione sociale “Maison Antigone”, 
con sede in Albano Laziale (Rm). I suoi componenti, per lo 
più professionisti in ambito giudiziario e psicologico, gui-
dati dalla Presidente avvocata Michela Nacca (avvocata del 
Foro Civile italiano nonché dei Tribunali dello Stato Città 
del Vaticano, della Sacra Rota e della Segnatura Apostoli-
ca), si sono impegnati quotidianamente nel fronteggiare e 
contrapporre chiari fatti e dati ai molti professionisti, ita-
liani ed esteri, che entravano nella piattaforma di votazione 
per l’inclusione di nuove malattie nell’Icd–11 e tentavano 
di far annoverare la pas o alienazione genitoriale fra i vari 
disturbi ufficialmente riconosciuti. Oltre duecento fra pro-
fessionisti ed associazioni che lavorano quotidianamente al 
fianco di madri e bambini vittime si sono, inoltre, uniti fir-
mando un documento, trasmesso al Team dell’OMS, con 
il quale enunciavano i motivi dell’assoluta infondatezza 
scientifica della pas o alienazione genitoriale. Il documento 
è reperibile al seguente link: http://www.learningtoenda-
buse.ca/docs/WHO-May13-2019.pdf.

La battaglia scientifica accademica è terminata con il to-
tale fallimento dei tentativi del fronte “pro pas” e, ancora 
una volta, nel febbraio 2020 la pas o alienazione genitoriale 
non è stata inclusa nell’Icd–11, rendendo vana ogni mano-
vra per farla dichiarare scientificamente fondata. il Team 
OMS, all’interno della piattaforma dedicata a tale discus-
sione scientifica, ha quindi dichiarato: “Parental alienation 
has been removed from the Icd–11 classification as it is a 
judicial term and issue. Its inclusion for coding purposes 
in the Icd–11 will not contribute to valide or meaningful 
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healt statistics.” It: “L’alienazione parentale è stata rimossa 
dalla classificazione Icd–1 in quanto termine e questione 
meramente giudiziaria. La sua inclusione ai fini della codi-
fica nell’Icd–11 non contribuirà a statistiche sanitarie valide 
o significative”.

Nonostante ciò la giustizia pare faticare ad adeguarsi a 
questa realtà, preferendo continuare a nominare come con-
sulenti dei magistrati proprio quei professionisti che dell’a-
lienazione genitoriale proseguono a scrivere nelle proprie 
relazioni tecniche (ctu) continuando a strappare bambini 
innocenti, addirittura anche disabili, alle proprie madri 
protettive. 

Eppure, la Suprema Corte di Cassazione, chiamata a 
pronunciarsi proprio su un caso di pas, aveva già indicato 
la corretta via ai magistrati di Tribunali e Corti di Appello 
stabilendo, con la sentenza n. 7041 del 20 marzo 2013, che 
il giudice non può utilizzare a fondamento della propria 
decisione teorie e concetti privi di validità scientifica e ha 
ribadito con forza più volte tale principio arrivando recen-
temente a definire l’accusa di pas o alienazione genitoriale 
un “tatertyp” cioè come la “colpa d’autore” di origine na-
zista (Corte di Cassazione n. 13217 del 17 maggio 2021) la 
quale si basava sull’assunto che si può essere soggetti a pu-
nizione non tanto per i fatti commessi quanto per il modo 
di essere della persona (applicata nella Germania del 1940 
per il solo fatto di essere ebreo, omosessuale o dissidente 
politico…). 

Delle origini della pas, teoria misogina e propedofili, 
Patric Jean si occupa a fondo: fornisce una ricostruzione 
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storico-culturale, oltre che antropologica, del reale motivo 
che spinge magistrati, psicologi, psichiatri ed avvocati a so-
stenerla ed applicarla.

Una ricostruzione ineccepibile, ricca di riferimenti bi-
bliografici che, forse, aiuterà molti operatori del diritto a 
comprendere quanto sia fuorviante ed ingiusto proseguire 
su tale strada. 

Per quest’ultimo motivo ho ritenuto che fosse impor-
tante tradurre questo libro-inchiesta: come asserisce l’au-
tore in una delle ultime pagine, riferendosi alle vittime del 
sistema giudiziario distorto:“Loro ci chiamano e noi non 
rispondiamo”.

La Giustizia deve iniziare a rispondere.

 Simona D’Aquilio
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INTRODUZIONE

La fondatezza della dominazione maschile è stata contesta-
ta da circa un secolo e messa in discussione lentamente, in 
Occidente. 

Tuttavia, anche nei paesi più ricchi nei quali le donne 
hanno ottenuto gli stessi diritti degli uomini, oggi, i pri-
vilegi di cui godono questi ultimi non sono stati ancora 
aboliti. In modo simbolico o concreto, nel settore politico, 
professionale, economico o intimo, gli uomini usano sem-
pre – ed abusano – di poteri che rivendicazioni, anche se 
ripetute ed amplificate, stentano a ridurre.

Se la disuguaglianza salariale o la molestia oggi sono più 
spesso identificate e dunque denunciate, in questo settore 
si misura una evoluzione positiva molto lenta.

Altri abusi maschili vengono sempre minimizzati, fin-
ché un fattore scatenante permette di portarli alla luce. C’è 
stato “il caso Weinstein” e la campagna #metoo a propo-
sito della violenza sessuale, fino ad allora la stampa non ne 
aveva fatto alcuna menzione se non in rari casi nei quali le 
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accuse si ritorcevano spesso contro le denuncianti. C’è sta-
to qualche processo clamoroso dentro contesti di violenza 
coniugale e delle petizioni molto condivise dopo secoli di 
silenzio. Poi le aggressioni sessuali di minori da parte di uo-
mini sia nella Chiesa cattolica che dentro lo show business.

In tutti i casi, una resistenza ha organizzato una barriera 
per tentare di circoscrivere i progressi dei diritti delle don-
ne. Alcuni commentatori hanno militato contro la parità 
dei sessi in politica. Altri hanno deprecato ciò che consi-
derano come una “femminizzazione della società”. Altri 
ancora insorgono contro ogni evoluzione linguistica che 
equipara donne ed uomini.

L’origine storica di questa dominazione resta ancora poco 
conosciuta al grande pubblico ed alcuni dei suoi sintomi an-
cora non sono da questo percepiti. L’antropologia ha tuttavia 
da molto tempo mostrato che la genesi di questa gerarchia 
sessuata risale ai nostri antenati, i primi Sapiens, che hanno 
elaborato degli universi culturali dove, fra le altre regole, il fi-
glio maggiore domina il minore e l’uomo domina la donna.

La congiunzione di questi elementi fa emergere la figura 
sovrana e tutelare del “padre”. Capo e proprietario delle 
donne e dei bambini, ma anche padre spirituale (il prete), 
padre simbolico del gruppo poi della nazione intera. Que-
sto pater familias, che lo sia biologicamente o meno, eserci-
ta un potere incontestato in linea di principio poiché la sua 
messa in discussione rischia di sconvolgere l’ordine sociale.

Ora, questa dominazione, per molto tempo legale, si 
esercita sugli animi e sulla ricchezza ma anche sui corpi. 
Quello della donna attraverso la violenza fisica e sessuale – 


